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L’ANALGESIA EPIDURALE

Secondo i più recenti dati
 solo il 16% o delle strutture ospedaliere pubbliche e convenzionate offre l’analgesia epidurale. Eppure, l’apprezzamento della tecnica da parte delle partorienti non manca: nelle strutture che offrono questo servizio, in modo gratuito e continuativo, in media il 90% delle partorienti ne fa richiesta. In Paesi quali la Gran Bretagna e la Francia le tecniche di anestesia epidurale sono utilizzate dal 70% delle partorienti, dal 90% negli Usa.

La situazione italiana è estremamente varia, sia per l’ampiezza dell’offerta che per le modalità di rimborso.
· La Lombardia stanzia 5 milioni di euro all’anno distribuiti a tutti i punti nascita mediante integrazione del DRG del parto vaginale al fine di promuovere l'analgesia in travaglio.
· Il Veneto, con un meccanismo distributivo analogo, solo nello scorso anno, ha stanziato fondi per 1 milione di euro. 
· L'Emilia Romagna ha emesso delle linee guida per prevedere un punto nascita che offra l'analgesia epidurale in ogni Provincia. 
· La Sicilia ha emanato un decreto che rinegoziando i DRG pone al primo posto il rimborso regionale per il parto spontaneo con analgesia, seguito dal parto spontaneo e poi dal taglio cesareo, nel tentativo di ridurre così il numero dei cesarei e di valorizzare il parto senza dolore.
Secondo il sondaggio sul parto, promosso dalla SIGO nel 2009, per un ginecologo su due esiste un legame fra lo scarso ricorso all’anestesia epidurale e l’alto tasso di cesarei. 
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